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Chi è Santa Lucia... patrona di Colle?
Prima di Natale, prima

cioè della nascita di Cristo,
che si proclamerà “Luce del
mondo”, la Chiesa festeggia
Santa Lucia con memoria ob-
bligatoria. Il Martirologio Ge-
ronimiano fissa al 13 Di-
cembre il suo dies natalis
(283 - 304). Vergine, marti-
rizzata sotto Diocleziano.

Secondo una fonte greca,
Lucia era una bellissima
giovane siracusana, apparte-
nente a famiglia molto ricca,
fidanzata con Pascasio,
giovane concittadino. Viveva
felicemente nella sua cit-
tadina possedendo tutto ciò
che una persona possa so-
gnare di ottenere dalla vita
materiale.

Un giorno la sua mamma si
ammalò gravemente. Lucia,
disperata si rivolse con sup-
pliche al Dio cristiano, in cui
credeva in segreto, chie-
dendo la guarigione della
mamma. Non ottenendola,
non demorse. Pensò di rivol-
gersi a S. Agata, martire di Ca-
tania. Decise di recarsi perso-
nalmente presso la Santa.
Partì. Lungo il cammino le
apparve S. Agata che la ras-
sicurò per la salute della
mamma, e le predisse quale
sarebbe stato il suo martirio.
Ritornò a casa e trovò la
mamma perfettamente gua-
rita.

Aveva, nel frattempo, fatto
il voto di castità se il Signore
avesse accolto la sua pre-
ghiera di intercessione per la
guarigione della mamma.
Decise di comunicare al fi-
danzato la sua decisione ma
questi non volle accettare.
Tentò in tutte le maniere per
convincerla a desistere ma
non ci riuscì.

La denunziò come cri-
stiana. Lucia vendette tutti i
suoi beni terreni e li distribuì
ai poveri di Siracusa che,
allora, erano numerosi.

Visse pienamente, sia pure
per poco tempo, la povertà
predicata da Cristo. Infatti,
dopo poco tempo,venne in-
carcerata e condannata, le
fecero trascorrere un pe-
riodo in un lupanare. Si cercò
in tutte le maniere di farla
abiurare. Non ci riuscirono
pur tentando di usare mezzi
inconcepibili oggi.

Si racconta che quando i
soldati di Diocleziano cer-
carono di portarla via dal
carcere non ci riuscirono pur
usando tutte le loro forze; ri-
corsero finanche ad una

coppia di buoi... ma niente.
Fu condannata a morte e
morì tenendo fede al suo
voto ma, soprattutto, al suo
credo in Dio Padre.

Il suo nome evocava la
luce. La traduzione greca di
Lukia venne a significare
segno e promessa di luce spi-
rituale. È da ritenersi che sia
dipeso soprattutto dal nome
il patronato sulla vista
anche se si racconta in un epi-
sodio, tramandato per gene-
razioni, apparso solo dopo
molti anni dalla sua passio e
che ancor oggi viene evocato
dai suoi devoti. Il fidanzato
aveva detto che non poteva
fare a meno dei suoi occhi.
Per accontentarlo se li cavò
con le sue stesse dita e glieli
mandò ma immediata-
mente,e si dice miracolosa-
mente, riapparvero altri, belli
come i primi, nelle sue dolci
orbite oculari.

Nell’iconografia Lucia è
stata sempre rappresentata
con una palma (phaenix=ri-
generazione), una spada o un
pugnale (segni dei mezzi del
suo martirio), una lampada
(segno di luce materiale e spi-
rituale) e sul palmo della
mano un calice, su cui è ap-
poggiata una patena conte-
nente due globi oculari
(segno del martirio accettato
per amore di Cristo, per il

sangue versato per la reden-
zione dell’umanità).Nella
maggior parte delle icone, in-
dossa un mantello tempe-
stato di gemme e di fiori,

quasi epifania della luce
divina e segno della sua im-
mensa ricchezza spirituale
acquisita con la coerenza cul-
minata col martirio.

Il culto alla Santa si diffuse
rapidamente in Italia ed in
Europa. Ovunque si impe-
trava, e lo si fa tuttora, la sua
intercessione per la guari-
gione di malattie oculari,
quasi mai per quelle ancora
più menomanti che sono co-
stituite dalla cecità spirituale.

Anche a Colle Santa Lucia,
come ormai da tradizione, si
è festeggiata la Santa Patrona,
con una concelebrazione eu-
caristica presieduta dal
parroco don Sergio Pel-
lizzari. Nonostante le condi-
zioni metereologiche av-
verse, buona è stata la
partecipazione. È seguito un
momento di convivialità nei
locali delle ex-scuole ele-
mentari e, contemporanea-
mente, sono stati venduti ba-
rattoli di marmellate e di
miele, offerti da un pro-
duttore locale, e candele, ot-
tenute con cera riciclata, con
l’immagine della Santa.

Sono stati raccolti circa
300,00 euro e devoluti per
l’acquisto del gonfalone della
Santa Patrona di Colle.

Angela

Dal Mondo Scuola

Babbo Natale e le sue renne, Maria con Giuseppe
e il piccolo Gesù, e gli animaletti del presepe hanno
accolto con entusiasmo il numeroso pubblico ac-
corso martedì 23 dicembre nella palestra della
Scuola Primaria di S. Fosca per lo scambio degli
auguri di Natale.

I bambini, emozionatissimi, hanno deliziato i
presenti con recite, canti, poesie e brani musicali.
Tutti alla fine sono stati premiati con un grande ap-
plauso e l’arrivo di Babbo Natale! Dalla sua gerla
sono usciti caramelle e cioccolatini, per grandi e
piccini. In questa occasione sono stati messi in
vendita delle icone realizzate dai bambini nei mesi
precedenti il Natale e dei biscotti sfornati grazie al-
l’aiuto del fornaio, il Signor De Mattia. Il ricavato
sarà devoluto all’Associazione “Amici del Ghana”,
impegnata in quel paese nella realizzazione di
alcuni pozzi. 

I bambini
della Scuola Primaria

S. Lucia V. e M. Immagine venerata dal 1700 nella Chiesa di Colle
Santa Lucia (Bl).
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L’ é scomenzé da puoch n nuof an, on sarà via chel vege, passà in
ben o in mal, ma passà.

Ades se va inavant con noste idèe, speranze, voia de fà, sta
picola rima de la maestra Maria che riproponon chilò sot via, la vol
ester n augurio per duc noi: per i tosac, speranza del nost davignì,
per i joven e le famèe e incia per nuos vege che, dèrt o stòrt, tant i
n’à dat e insigné.

Speron da sen, coche dis la rima, che incia se i temp i muda reste
semper na picola somenza bona de jarbolà incia sui taregn pi ars.

SAJOGN
Sié voi, tosac,
la nuova ainsuda
del l an nuof che rua per Col.
I passa impressa
sti agn e i sen va!
Muda i temp, ma la somenza
sot jarbolèa.
Del vèrt den doman,
dei fiori che spontarà,
tosac, sié po voi la vèa.
Ve augùre;
che l temp dai ca bon:
l sol co l è ora; la piova a parà
dal sech e, bonòra,
frèsch e rojada
che sluje ntel sol
farà vuos colori che viest
dintor via sto bel nost Col.
L é inveze sti noni,

come i antichi pez,
che à mitù rais e slargé fòra 
i ram sun noste rive
per dut el pais.
Lori i é impontai
ma valota i é gram;
en vent furibondo tira e
manaza
sua vita a sto mondo.
I se tem da na boa
co rua l temporal;
ma lori no i ziede...
saldo i se cruzìa i jem che no
joa.
El temp intant el sen và.
Epur incia sti pez,
se i à da tomà 
i sarà bone legne
d’invar ente fuoch 
per podè se saudà.

My Portal è il progetto
informatico che ha con-
sentito di istituire un sito
internet per ognuno dei 16
comuni dell’Agordino e
uno per la Comunità
Montana Agordina.

I siti da cui accedere ai
diversi Link (nei quali si
possono trovare informa-
zioni di vario genere) son
rispettivamente: Per il
Comune di Colle Santa
Lucia: www.comune.colle-
santalucia.bl.it

Per la Comunità Monta-
na Agordina: www.agor-
dino.bl.it

Nello specifico, nel sito
comunale, si possono già
trovare informazioni utili
riguardanti le varie attività
del Comune, si può “sca-
ricare” la modulistica re-
lativa all’I.C.I., rifiuti, edi-

lizia, permessi, strade
silvo-pastorali, l’elenco
delle deliberazioni della
Giunta e del Consiglio Co-
munale, e gli orari di
apertura al pubblico degli
uffici. 

Per chi ha necessità di
produrre delle autocertifi-
cazioni è possibile, diretta-
mente da casa, compilare e
stampare quanto neces-
sario.

“My Portal” viene ge-
stito direttamente dall’Uf-
ficio Tecnico del Comune
(e-mail: tecnico1.slucia
agordino.bl.it). Il sito è in
continuo aggiornamento,
potrà “ospitare” tutto ciò
che può essere utile per mi-
gliorare la qualità dei
servizi e rendere più
agevole le condizioni di
vita dei residenti e non. 

En gramarzè de cuor
Desidero approfittare dello

spazio concessomi per far ar-
rivare un particolare ringrazia-
mento a tutti coloro che a vario
titolo hanno collaborato fattiva-
mente per eliminare il prima
possibile gli innumerevoli
disagi causati dalle copiose ne-
vicate dei mesi scorsi. In parti-
colare desidero ringraziare i di-
pendenti comunali, i volontari
del neonato gruppo di prote-
zione civile, i pompieri vo-
lontari, il gruppo A.N.A. di

COMUNICAZIONI
I cittadini di Colle Santa Lucia, ovunque residenti, sono in-

vitati a RACCONTARE e RACCONTARSI, PROPORRE e SE-
GNALARE attraverso le pagine di questo giornale.
Basta inviare una e.mail al seguente indirizzo: angelaritacir-
celli libero.it
O una lettera presso L’Istitut Cultural Ladin “Cesa de Jan”

Via Villagrande, 54
32020 Colle Santa Lucia (Bl)

Calendario delle date del bollettino “Le nuove del Pais” per il
2009:
- 27 marzo 
- 5 giugno
- 4 settembre
- 27 novembre

Per non rischiare di non vedere pubblicato il proprio ar-
ticolo, si suggerisce di attenersi scrupolosamente a queste
date, che vi comunico per tempo, per darvi al possibilità di or-
ganizzarvi.

Angela

Feltre che ci ha messo a disposi-
zione un operatore per cercare di
alleviare le fatiche dei nostri
operai comunali unitamente ad
alcune ditte operanti sul terri-
torio in possesso di mezzi sgom-
braneve all’altezza della situa-
zione”. 

Un ringraziamento anche a
coloro che hanno aperto le porte
agli sfollati di Colcuc garan-
tendo loro i servizi necessari.

IL SINDACO

Borse di studio
per l’anno scolastico 2009-2010

Borse di studio per la frequenza
dell’anno scolastico 2009-2010 in
Austria,Germania, Gran Bre-
tagna, Irlanda o Francia.

Il 28 gennaio 2009 è giunta la
comunicazione ufficiale dall’uf-
ficio per l’integrazione europea e
gli aiuti umanitari diretto dall’av-
vocato Franco Beber, che la
Giunta della Regione Autonoma
Trentino Alto Adige, ha approvato
la realizzazione di 60 borse di
studio per la frequenza dell’anno
scolastico 2009-2010 in Germa-
nia,Austria, Gran Bretagna, Ir-
landa o Francia.

L’iniziativa è rivolta a tutti gli
studenti, cittadini degli stati
membri dell’Unione Europea, re-
sidenti da almeno un anno in Re-
gione oppure nei comuni confi-
nanti di Pedemonte, Colle S.

Lucia, Cortina d’Ampezzo, Livi-
nallongo del Col di Lana, Magasa,
Valvestino e frequentanti la terza
classe di uno degli Istituti superiori
della Regione oppure delle zone li-
mitrofe confinanti.

Gli interessati possono pre-
sentare domanda debitamente
compilata e munita dei documenti
richiesti dal primo febbraio al 28
febbraio 2009 presso l’Ufficio per
l’Integrazione europea e gli Aiuti
umanitari della Regione Au-
tonoma Trentino-Alto Adige in
Via Gazzoletti 2 a Trento.

Ulteriori informazioni presso:
Rag.Sieglinde Sinn-referente:

0461-201344-sieglinde.sinn re-
gione.taa.it
Signor Peter Vontavon-segre-
teria:0471-322122-peter.von-
tavon regione.ta.it

MY PORTAL

Volontari in pausa dopo il duro lavoro.
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Novit‡  dal Passo Giau

Dopo oltre trenta anni è
stato costruito un nuovo im-
pianto di risalita al Passo Giau.
Il percorso è stato molto lungo.
Inizialmente vi è stata la ne-
cessità di ripianare i debiti ga-
rantiti dal Comune e contratti
dalla Giau Srl, società posta in
liquidazione e successiva-
mente, in contemporanea al
pagamento dei debiti pre-
gressi, è iniziato il percorso di
adozione di una nuova va-
riante urbanistica da parte del-
l’Amministrazione Comuna-
le,che aveva ed ha l’obiettivo di
pianificare un nuovo sviluppo
del Passo Giau. L’impianto (in
fotografia) è il primo passo con-
creto della nuova pianifica-
zione.

Dopo un percorso di otto
anni e con la collaborazione in
primis della Averau srl ab-

biamo raggiunto un impor-
tante risultato: quello di col-
legare il Comune di Colle Santa
Lucia con il carosello del Su-
perski Dolomiti.

Infatti il nuovo impianto per-
mette di raggiungere il Passo
Falzarego da dove si può prose-
guire per la Val Badia passando
per le piste dei Lagazuoi o
tornare nuovamente al Passo
Giau utilizzando gli impianti
delle Cinque Torri. Dalla
nuova seggiovia, immersi in un
panorama molto suggestivo, si
possono ammirare le più belle
cime dolomitiche. Invitiamo
tutti gli appassionati di sci a rag-
giungere il nuovo impianto di
Croda Negra e auspichiamo
che sia solamente l’inizio di un
nuovo sviluppo del Passo Giau.

L’Amministrazione Comunale

40o di matrimonio

Dell’Andrea Gianfranco e Pallabazzer Maria Frida
hanno raggiunto nel 2008 il traguardo dei 40 anni di
matrimonio.

Per festeggiare tale ricorrenza hanno scelto come
meta il Santuario di Pietralba. Nella foto li vediamo ri-
tratti assieme ai figli Daniele, Silvestro e la nuora
Nadia.

A SOSTEGNO 
delle opere parrocchiali

Per la PARROCCHIA
Occ. fun. Pallabazzer Ca-

rolina: i familiari; Sief Gio-
vanni e Maria da Posalz;
dalle corone di Avvento; Ma-
sarei Roberto; Colleselli An-
namaria (Cortina); Chizzali
Otto; Agostini Emilia; Ago-
stini Mercedes; occ. matr.
Lena Daniele e Colleselli
Martina con batt. figlio Pa-
trick: sposi e genitori; da rin-
fresco per festa S. Lucia;
figlia di Masarei Maria Livia;
Agostini Marina; Chizzali
Franca; Piai Maria Anna; Sief
Pietro; Lezuo Lorenzo: in
mem. fr. Rodolfo e Frena
Margherita; Agostini Pietro;
in mem. Chizzali Metilde e
Masocco Olivo: figli Fe-
derico e Paolo; Pallabazzer
Lino.

Per destinazioni varie:
Agostini Cecilia (CH); fam.
Agostini Lorenzo e Lucia;
Frena Marina; Troi Angelica;

Pallabazzer Ettore; Masarei
Maria Livia; Adele; Agostini
Angelo.

Per il BOLLETTINO
Detommaso Roberto e Mi-

rella; Agostini Cecilia (CH);
fam. Vallazza; Pallabazzer
Livia; fam. Agostini Lorenzo
e Lucia; Frena Marina; Troi
Angelica; De Vallier Ilario
(Rocca P.); Masarei Maria
Livia; Adele, Susanna e Gio-
vanna; Lezuo Frido e Pezzei
Fiorenzo; Vittoriana Pirollo
Zatti; Agostini Paola; Zazzo
Gabriella; Agostini Angelo;
Silla Elsa; Kolav; Agostini
Pietro; Agostini Mara; Ma-
socco Federico; Masocco
Paolo; Pallua Brigida; Ago-
stini Maria Felicita (La Valle
Ag.); Frena Germana Ago-
stini.

A tutti i benefattori - no-
minati o anonimi - il più
sentito GRAZIE nel Signore.

COMUNITÀ
in cammino
Battesimo:

1/2009. Lena Patrick, di
Daniele e Colleselli Mar-
tina, resid. a La Valle
Agordina, n. il 31/03/08 e
battezzato il 3 gennaio ’09
nella chiesa parrocchiale
di Colle Santa Lucia.

Matrimonio:
1/2009. Lena Daniele e

Colleselli Martina (origi-
naria da Posalz), residenti
a La Valle Agordina,
sposati in chiesa a Colle
Santa Lucia il 3 gennaio
2009.

Il 12 dicembre 2008 sono mancati due nostri compaesani: Ago-
stini Bernardo nato a Colle S. Lucia il 6 novembre 1923 e Lezuo
Rodolfo nato a Colle S. Lucia il 16 marzo1930 deceduti entrambi
all’ospedale di Agordo il 12 dicembre 2008.

Agostini Marina, nata a Colle
Santa Lucia il 21/07/ 1923.
Morta a Colle Santa Lucia il
26/01/2009.

Una veduta del “nuovo impianto”.

Agostini Bernardi. Lezuo Rodolfo.



Parrocchia di Arabba

La bestemmia nel nostro Fodom
è ancora peccato grave?

Il dizionario italiano ri-
porta per bestemmia questa
definizione: espressione ingiu-
riosa contro Dio, la Madonna e i
Santi, le cose sacre e i simboli
religiosi.

L’uso della bestemmia è una
abitudine orribile.

Presso gli Ebrei, nei libri del-
l’Antico Testamento, la be-
stemmia contro il nome di Dio
era punito con la morte attra-
verso la lapidazione. Nel libro
del Levitico, capitolo 24, è
scritto: “Chi bestemmia il nome
del Signore, dovrà essere messo
a morte. Tutta la Comunità lo
dovrà lapidare. Straniero o
nativo del paese, se ha bestem-
miato il nome del Signore, sarà
messo a morte.

Tra i comandamenti che Dio
diede a Mosè sul Sinai, è no-
minato al secondo posto: Non
nominare il nome di Dio invano.

Testimonianze
Il catechismo di san Pio X, nel

capitolo riguardante il secondo
comandamento chiede: È
grande peccato la bestemmia?
E risponde così: La bestemmia è
grande peccato, perché è in-
giuria e scherno di Dio e dei suoi
Santi, e spesso anche orribile
eresia.

Il Cardinal Giovanni Enrico
Newman, convertito dall’angli-
canesimo, scriveva: Il senti-
mento di timor di Dio e il senti-
mento del sacro, sono
sentimenti cristiani o no? Sì,
nessuno ne può ragionevol-
mente dubitare. Sono i senti-
menti che palpiterebbero in noi,
e con forte intensità, se avessimo
la visione della Maestà di Dio.
Sono i sentimenti che prove-
remmo se ci rendessimo conto
della sua presenza. Nella
misura in cui crediamo che Dio è
presente, dobbiamo percepirli.
Se non li sentiamo in noi, è
perché non crediamo che Egli è
presente”.

Ecco il centro della que-

stione: chi bestemmia non per-
cepisce la grandezza e la pre-
senza di Dio nella sua propria
vita e nel mondo.

Non c’è giustificazione per
chi bestemmia. Essa non è mai
utile o necessaria. Essa non può
essere uno sfogo nel dolore
fisico (una martellata su un dito,
un peso giù per un piede) o nella
disperazione di un imprevisto
(un incidente in auto, un gesto
maleducato che ci è stato ri-
volto).

Genitori ed educatori
Se già è grave la bestemmia in

qualsiasi persona, tanto più lo è
in chi è genitore o ha compiti
educativi (insegnanti, alle-
natori, datori di lavoro, dipen-
denti di uffici pubblici).

Purtroppo quante volte il
vostro parroco, con dolore ha
dovuto sentire anche con le
proprie orecchie da uomini, da
giovani e perfino da donne e ra-
gazze, bestemmiare più o meno
gravemente il bel nome di Dio
benedetto!

Perfino nei colloqui con i
bambini quando viene chiesto
loro da chi abbiano imparato a
bestemmiare Dio o la Madonna,
si sente rispondere: “Dagli

amici, dai compagni più
grandi” e quando si chiede a co-
storo dove mai abbiano im-
parato, la dolorosa e orribile ri-
sposta è: “Da mio padre, da mio
zio, mio nonno, !” e ancora più
terribile: “Da mia madre...”.

E non ci preoccupiamo af-
fatto di tenere a freno la lingua, o
stare attenti alle parole che
escono dalla nostra bocca.

All’Estero, non molti anni fa,
un ex-emigrante mi raccontava:
“Eravamo carpentieri. Dal
Veneto e dal Friuli. Ogni tanto
capitava di sentire qualcuno be-
stemmiare. Una volta è capitato
anche nella mia squadra. Ci pa-
gavano ogni settimana. Il capo-
squadra, che era del posto, non
diceva niente, ma al sabato
quando pagavano, a quelli che
avevano bestemmiato, conse-
gnavano la paga e lo man-
davano via. Se chiedevano
perché venivano mandati via,
dicevano che non volevano tirar
su tetti con la maledizione di Dio
addosso. Tutti gli altri, la set-
timana dopo erano molto più at-
tenti a quello che usciva dalla
loro bocca”.

Anche San Giovanni Bosco
racconta un episodio simile:
“Avevo bisogno di andare in

fretta a Torino, per cui ho
chiesto a un vetturino di accom-
pagnarmi in carrozza. Lungo la
strada, che a dire il vero era
proprio piena di buche, ad ogni
buca, una bestemmia. A un certo
punto ho fatto fermare la car-
rozza e sono salito con lui da-
vanti. Gli ho chiesto se, per
favore poteva trattenere le be-
stemmie. Mi ha risposto che non
ci voleva niente, che lui era pa-
drone di se stesso e non avrebbe
avuto difficoltà. Gli ho pro-
posto: facciamo così, se per
caso non riuscirà a trattenersi
mi darà un soldo per ogni be-
stemmia. E siamo ripartiti.
Quando siamo arrivati a
Torino, egli mi ha presentato il
suo conto. E io gli ho presentato
il mio. Era lui che doveva soldi a
me...

Dopo pochi giorni lo vedo ri-
tornare al cantiere a cui stavo
lavorando, la chiesa di Maria
Ausiliatrice in Torino, e mi
confidò di aver pensato molto a
quel che era successo. Alla fine
si confessò e si accostò alla Co-
munione. Penso che quel buon
uomo non abbia mai più bestem-
miato”.

Sempre più sono presenti
stranieri nella nostra Italia. Per
gli Europei che vengono dal
Nord e dall’Est Europa, la be-
stemmia è inconcepibile, non
passa loro nemmeno per la
mente. Anche la gente del Sud
Italia non bestemmia mai. Se si
chiede a qualcuno del Sud la
cosa che gli dà più fastidio nei
cantieri del Nord, si sentirà
sempre rispondere: la be-
stemmia e l’alcolismo.

Se poi si cambia religione e si
chiede a un musulmano cosa
pensa di un cristiano che be-
stemmia, risponderà che è una
cosa orribile, e che capisce
perché l’Occidente va in malora.
Le creature che bestemmiano il
loro Creatore, non solo non
vivono la loro fede, ma si per-
mettono anche di oltraggiare chi
li ha creati. Se si bestemmia nei
paesi musulmani, si viene messi
a morte ancora oggi, o cacciati
dal posto di lavoro nel migliore
dei casi.

NON NOMINARE IL NOME
DI DIO INVANO. Se non
usiamo il nome di Dio invano,
corriamo anche meno rischi di
bestemmiarlo. Se frequentiamo
luoghi in cui si bestemmia, la-
sciamo quel locale, facendo

SEGUE A PAGINA 27
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notare al gestore la gravità della
cosa. Il vostro parroco ha dovuto
farlo più volte, sia facendolo
notare agli avventori vicini, sia
al padrone del locale. 

Per questo entro raramente in
locali pubblici: non vorrei mai
ascoltare uscire dalla bocca dei
miei amati paesani una be-
stemmia e perder la stima che
nutro nei vostri confronti. A chi
vi dice che “purtroppo è
normale”, per favore, vi sup-
plico con le lacrime agli occhi,
non credeteci.

Genitori: in ginocchio da-
vanti alla porta di casa vostra, vi
chiedo e imploro: non bestem-
miate. Siete l’esempio dei vostri
figlioli!

Agli allenatori e respon-
sabili dei settori chiedo di essere

intransigenti su questo punto. La
bestemmia va sradicata prima di
tutto per un senso civico, di edu-
cazione, di rispetto.

A tutti dico: se non avete la
fede, non potete bestemmiare.
Se siete atei non potete bestem-
miare in chi non credete. Se siete
lontani dalla Chiesa, non avete
per questo il diritto di bestem-
miare Dio. Se ve ne siete andati è
già sufficiente. 

Chi crede in Dio, chiede il ri-
spetto del suo Santo Nome. Chi
si considera una persona intelli-
gente, non può bestemmiare,
perché se intelligente rispetta le
convinzioni degli altri, e anche
le idee religiose degli altri.

Che tu lo creda o meno, Dio ti
ha creato e redento, non bestem-
miare.
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SAN SEBASTIANO
A ORNELLA

La copertina del “Calender 2009” di Ornella dedicato a Maurizio.

Martedì 20 gennaio, nella
piccola chiesa di Ornella, è
stata celebrata la Santa
Messa in onore del patrono,
San Sebastiano. Nono-
stante la neve gli abitanti e
alcuni membri del Coro San
Giacomo maggiore di Pieve,
non hanno rinunciato a fe-
steggiare il Santo. La Messa
è stata celebrata da don Vito
e resa solenne dai canti del
coro. 

Dopo la Messa tutti si
sono riuniti nell’ex-scuola
per riscaldarsi con un buon
vin brulé e the caldo e man-
giare qualche crafon in com-
pagnia.

A tutti i presenti è stato
consegnato un ricordo: un
sacchettino profuma-ar-
madio, realizzato da alcune
donne della Frazione.

L’attiva frazione di Or-

nella, anche quest’anno non
ha voluto mancare alla rea-
lizzazione dell’ormai tradi-
zionale calendario che con-
tiene anche i compleanni
degli abitanti. Nei primi
giorni dell’anno ogni fa-
miglia ha ricevuto questa
bambona. Quest’anno il calen-
dario porta in copertina le
foto dei piccoli Oliver,
Arianna e Angela e sullo
sfondo l’immagine di Or-
nella in estate.

Il calendario è dedicato a
Maurizio Costa con questa
dedica: A Maurizio, che l’à
fotografé ogni canton de
Fodom ie dedicon l calender
de Ornela 2009. Le foto-
grafie iè dute sue: le descor
del suo amour per l paisc e la
natura. Ogni parola sotvia
la fossa de massa. Cialeie coi
ogli, ma souradut col cuor.

All’uscita della Messa di San Sebastiano: la neve, le donne col fazzo-
letto in testa, gli uomini tutti col loro cappello, i bambini che corrono
liberi. Tutto pronto per la siegra: prima attorno all’altare, poi in-
sieme per legare passato, presente e futuro!

La Pruma Comunion via n Ornela pubblicada sul nr 2/08: l eva l
1945. Da sinistra i piccoli: Erminio Costa, Gino Dorigo, Luigia Del-
monego, Oreste Dorigo ed Ernesto Pezzei.

Una bella im-
magine della
chiesa cura-
ziale di Ornella
immersa nella
neve candida.
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Réba, San Nicolao 2008. L passa de cèsa n cèsa co suoi agnoi a
schinchè di pichi patuć ai tosać valenć, ma l se tò davò nce di tei burć
malagn a fè poura ai tosac riei e che no stima nia.

Arabba: presente e passato si guardano negli occhi col sorriso: sì, il
volontariato è la vera forza e il futuro certo per il benessere della
nostra vallata!

Arabba, Santa Barbara 2008. Foto ricordo al termine della Santa
Messa in onore di Santa Barbara, con i Vigili del fuoco volontari di
Arabba-Livinallongo e il Parroco.

Nostra amata Signora di Renaz

Arabba-Ornella: quattro generazioni. I bisnonni Trudy e Felice
Sief, la nipote Sara Marvaldi con il figlio Oliver Crepaz e la nonna
Martina Sief che tiene in braccio l’altro nipote Devis Crepaz.

Con questo titolo ricordiamo la
Vergine nera di Loreto custodita
nella chiesa di Renaz.

Il giorno della sua festa (il 10 di-
cembre) abbiamo cantato la Messa
con devozione e con fiducia ab-
biamo chiesto la sua intercessione
presso Dio per le nostre necessità.

È una chiesa raccolta, devota.
Non è certo ampia come la cura-
ziale di San Giovanni Battista, ma
nella stagione fredda è più comoda
da raggiungere, essendo sulla
strada principale, ed essendo più
piccola è sempre facile vederla
piena di gente. La Curazia di San
Giovanni non ha più un coro
stabile, come quando c’era don
Oreste Chizzali, ma le buone voci
maschili e femminili ci sono
ancora! Quando si intona un canto
è difficile che la piccola chiesa di
Maria non si riempia di voci
devote. Non è un coro! Non ab-
biamo pretesa di prendere un
premio per l’esecuzione, quello
che importa è scaldare il cuore al

Santissimo Sacramento custodito
notte e giorno nella Casa di Maria a
Renaz. E scaldare anche il nostro
cuore.

Con la buona stagione sten-
deremo un programma di massima
per dare una rinfrescata all’in-
terno, dare un’occhiata più appro-
fondita al riscaldamento, e
qualche famiglia chiedeva di poter
prendere in mano anche il pavi-
mento di chiesa e di sacristia.

La prima fase è quella di fare un
progetto degli interventi, con
qualche preventivo, guardare in
cassa, ottenere i permessi e quindi
metterci all’opera. E chiaramente
farlo come un atto di fede e di
amore alla nostra amata Signora di
Renaz, regina della famiglia e
regina della Santa Casa.

Il sorriso semplice e lo sguardo
buono di nostra amata Signora
di Renaz e del piccolo Gesù: ve
perion da signé ite noste fameie.
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Pensierini invernali

n cin de Fodom

L’IGNORANZA
Se saveisa l’ignoranza
ci de burc scherzi che la fèsc
la te oscura l’intelligenza
e la superbia la no te lascia pesc.
Lè rebèlisc de antipatia
e ntel vis la l dismostra
la vol avei soura duc la primizia
ma con chëst se piert 
ence l’amicizia.
N orgolio baldanzous
la se crei de esper suprema a duc
è notè che lè fastidious
a soportè ala longia de tei musc.
Se velc viade là espression
la vol tres sua la rejon
co l’arogànza la te mesura
la pensa de avei 
la plù gran statura.
L’andamento che là, 
l ten dessëna
la fesc de dut per te umiliè
e la no se nentàn 
che lè l’arogante ntel pensè
De supierbia lè mbotida
la fèsc pér ester amirada
e nte ogni circostànza
la no se recorda che lè falada.
L valour l fossa gran
demè a cambie mentalitè
a meditè con prudenza
e ester amica de l umiltè.
Chi che vol rue massa n aut
da cèze pert i toma jù
e l’ignoranza cotànt grana 
la ie fesc fè n gran saut n jù. 

Pierina de Jàn
Jenè 2009

Neve gialla
Di solito la neve cade bianca,

soffice e immacolata. Il tempo
che passa, la consuma, lo smog
delle auto e il sale per liberare dal
pericolo del ghiaccio la
sporcano e diventa nera.
Ma passeggiando sulle vie di
Arabba si può notare anche la
neve gialla.

È una delle attrazioni delle
passeggiate di Arabba, che
saltano bene all’occhio soprat-
tutto di giorno. Di altezza va-
riabile tra gli zero e trenta centi-
metri, con ricorrenza ogni
decina di metri, soprattutto nei
bivi e negli angoli. Ma anche da-
vanti a ingressi dove ci sia un po’
di neve. Non piove certo dal
cielo. Ma un censimento su
quanti ospiti a quattro zampe ci
siano in Arabba sarebbe una
bella curiosità...
In estate non si nota. La fanno in
ogni luogo, ma in inverno la
neve tradisce la gentilezza e l’e-
ducazione dei loro padroni, che
li lasciano “fare” un po’
ovunque. “Poverini, sono

animali”. Ma quando li vogliono
portare in chiesa e cimitero
(macchiato anche quello di neve
gialla), ma anche a prendere il
pane e far spesa allora diventano
“il nostro figlioletto”. Non po-
trebbero decidersi, questi pa-
droni, se i loro animali sono
bestie o figli? Se son figli edu-
cateli, se son bestie, trattateli da
bestie...

Via Crucis
Se qualcuno si mettesse al-

l’angolo della piazza di Arabba,
potrebbe osservare una ben
strana processione. Al mattino
verso le nove, la sera verso le
quattro, si vedono tanti Simone
di Cirene portare la croce sulle
spalle. Sono rari i sorrisi, a volte
non mancano tensioni e litigi,
specialmente nei piazzali o
vicino alle auto. Ma anche da-
vanti alla fila di gente che aspetta
di sedersi con la sua croce sotto i
piedi per poter scendere a tutta
velocità per poi ricominciare.
È il popolo dei vacanzieri, di cui
alcuni, invece che divertirsi, star
sereni, prendere la vita con
calma, si irrita e rovina la va-
canza a sé e agli altri. La croce in
spalla sono gli sci. Sembrano
“condannati” a divertirsi ad ogni
costo. Invece sembrano tanti
condannati avviati al Golgota
con la croce in spalla. Ma sa-
ranno contenti la sera quando ri-
tornano? O son fastidiosi come
le vespe?

Un nuovo gioco
Quest’inverno, grazie alle ab-

bondanti nevicate, tutto è stato
sommerso dal manto bianco che
livella tutto quanto. Per entrare
in chiesa ad Arabba si passa at-
traverso due sponde verticali di
neve, ma qualcuno ha ben
pensato che dietro a quei muri ci
fosse un bel gioco da fare dopo
Messa o dopo aver visitato la
chiesa: buttarsi in mezzo la neve
o arrampicarsi fin sotto il grande
Crocifisso per una foto ricordo.
Peccato che per fare questo e
quello debbano calpestare le
tombe...

Il massimo del divertimento,
comunque, era quello di un ra-
gazzino sui dieci-dodici anni,
probabilmente senza genitori,
che usciva dal cancello, faceva il
giro nell’angolo esterno del ci-
mitero, si arrampicava sul mu-
retto e poi si lasciava cadere
sugli ultimi morti e si rotolava
nella neve. Inutile dire che il
Parroco gli ha ben spiegato che
attorno alla chiesa, proprio lì
dove era si trovavano i nostri
morti. Aggiungo una cosa sola:
va bene che in Italia non sono
abituati ad avere il cimitero at-
torno alla chiesa, va bene essere

bambini, pazienza non fermarsi
a leggere il cartello sul cancello
del cimitero che prega di non
calpestare le tombe, ma pos-
sibile che con tutto il posto e con
tutta la neve che c’è ad Arabba e
dintorni, proprio in cimitero si
venga a giocare? Forse sarebbe
il caso di far aggiungere qualche
piccola croce agli angoli del mu-
retto del cimitero, poiché anche
la parte di tombe dalla parte della
cantoniera, sono state visitate
dal nuovo gioco del saltiamo il
muretto e buttiamoci sulle
tombe...

Per ora non si vede
Pochi avranno notato la

nuova fontana, che sostituisce l
festil sot gliejia. Una specie di
castello di pietre scavate am-
mucchiate una sopra l’altra in

ordine decrescente e in cima una
ben non identificata marmotta-
sputa-acqua in bronzo o simili.
Farà bella mostra di sé quando la
neve (speriamo più tardi pos-
sibile) la lascerà intravvedere.
Notevole lo sforzo di abbellire il
paese, di rendere anche caratte-
ristico il paesaggio e interessanti
le foto della nostra bella chiesa
stagliata contro il Boè o contro
Chël Vësco... venite, questa pri-
mavera, guardate, giudicate, ma
anche parlatene. 

Non meritavamo qualcosa di
più classico? Le cose tradi-
zionali non stufano mai e piac-
ciono sempre. 

Questa quanto durerà? È
sicura per i bambini? È pratica
per i ciclisti per sciacquarsi il
viso e prendere un sorso d’acqua
o riempire la borraccia?

Sara, Giulia, Alessia, Mirco, Thomas, Federica, più alti dei segnali
stradali.

Capodanno 2009 in piazza di Arabba.
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Per divertirsi non occorre tirare tutti dalla stessa parte, l’importante
però è farlo insieme!

L’insegnamento della reli-
gione a scuola è cambiato mol-
tissimo in questi anni.

Nel passato era impensabile
che non fosse un sacerdote, un
frate o una suora ad insegnare
la Religione nelle scuole. Ma
quelle ore erano vero e proprio
catechismo.

Soprattutto i nostri Decanati,
anche dopo l’annessione all’I-
talia, avevano il privilegio di
avere un sacerdote ad inse-
gnare la religione nelle nostre
scuole fino a soltanto pochi
anni fa.

I programmi del Ministero
però negli anni sono cambiati e
da insegnamento del cate-
chismo è diventata un’ora di
educazione e di conoscenza
della religione cattolica e del
suo rapporto anche con le altre

religioni. Quindi di per sé non è
un insegnamento confes-
sionale (cioè di obbligo a
credere a quel che viene inse-
gnato) per cui tutti sarebbe
bene la facessero, sia i figli di
persone credenti e praticanti
come anche quelli di famiglie
non credenti e non praticanti.

In un mondo che sempre più
è chiamato a non poter fare a
meno di confrontarsi col di-
scorso di fede e religioso (pen-
siamo all’inserimento di
bambini di famiglie mu-
sulmane, o provenienti dalla
Cina o da altre nazioni non cri-
stiane), non si può essere igno-
ranti in fatto di abitudini e
usanze religiose. Se non altro
per poter avere un linguaggio
religioso comune che ci possa
far comprendere tra popoli e
culture diverse.

Ogni bambino italiano - che
la sua famiglia vada o meno a

Messa - dovrebbe essere in
grado di spiegare cos’è il
Natale, perché in Italia si sta a
casa la Domenica, perché non si
mangia carne il venerdì, perché
le campane della chiesa
suonano tre volte al giorno
mattina, mezzogiorno e sera,
perché i cristiani si fanno sep-
pellire e non bruciare, perché in
cimitero si aspetta la risurre-
zione e si portano fiori e luci,
ecc...

L’ora di religione è prevista
dalla scuola dell’infanzia
(asilo) fino alla fine delle scuole
superiori, ma moltissime fa-
miglie firmano il permesso ai
figli per non frequentare l’ora
di religione.

Anche di famiglie cristiane.
E praticanti. Questo non è pos-
sibile: prima di tutto perché i

genitori dovrebbero essere i
primi a indirizzare verso la
strada del sapere (e come in
tutte le cose, meglio mettere in
testa una nozione in più che
una in meno), poi perché è
un’ora che fa crescere nella ma-
turità personale e di classe (non
c’è il rischio di bocciatura per
insufficienza grave in reli-
gione) e ciascuno può dire quel
che pensa senza paura di essere
giudicato o rifiutato, anzi, con i
propri interventi fa crescere
nell’ascolto e nel rispetto tutti
gli altri.

Per cui, quando arriverà la
scheda per accettare o meno
l’ora di religione per il
prossimo anno scolastico, cara
famiglia, firma per il Sì. È un
regalo per tuo figlio e per la so-
cietà multiculturale e pluricon-
fessionale. 

Ed è un’ora alla settimana,
mica dieci!!

L’ORA DI RELIGIONE

Università degli studi di Ferrara,
facoltà di ingegneria, corso di laurea in
ingegneria dell’informazione. 
Con la tesina: 
Realizzazione del lato server di un servizio
web per i servizi di peritelefonia
dell’Università di Ferrara. 
Relatore prof. ing. Gianluca Mazzini,
correlatore prof. ing. Cesare Stefanelli.

Scuola superiore di Lingue
moderne per interpreti e traduttori,
Università di Bologna, sede di Forlì.
Corso di laurea in traduzione e
interpretazione di trattativa. 
Con la tesina: 
Analisi della tipologia dei prestiti
dall’italiano al ladino. 
Relatore prof. Michele Prandi.

SARA DARIZ
15 marzo 2007

LUCA DARIZ
18 dicembre 2008
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Rubrica: I gesti nella liturgia
Stare in piedi

Quest’anno 2009, ripercor-
riamo insieme il significato delle
posizioni che il corpo assume du-
rante la celebrazione della Santa
Messa e nella liturgia in generale.

Cominceremo in questo
numero a comprendere il signi-
ficato dello stare in piedi.

Nella nostra vita, il nostro
corpo cambia di posizione conti-
nuamente. Perfino durante il
sonno il nostro corpo si muove. E
una delle paure più grandi di cia-
scuno è restare paralizzati o non
essere più in grado di comandare
al proprio corpo.

Anche la nostra anima, i nostri
pensieri, i nostri propositi, sono
messi in pratica dal corpo: con la
voce, la parola, le mani, i gesti, i
piedi, la forza delle braccia e delle
gambe.

Insieme al carattere delle
persone amate, amiamo di loro il
volto, il suono della voce e anche
il loro corpo. Con il corpo siamo
abbracciati e abbracciamo, strin-
giamo la mano e salutiamo.

Sul nostro corpo vengono fatti i
segni dei sacramenti, e col nostro
corpo riceviamo l’Eucaristia,
pane degli angeli, cibo di sal-
vezza, medicina di immortalità.

Stare in piedi
Stiamo in piedi ovviamente

quando camminiamo. Siamo
eretti, la faccia rivolta avanti, le
spalle dritte, lo sguardo alto, at-
tento.

A scuola ci insegnavano che
quando entrava il maestro, il pro-
fessore, il preside, il parroco, il di-
rettore, la bidella, ci si doveva
alzare in piedi e salutare con un
“Buongiorno” chi entrava, e non
ci si poteva sedere fino a quando il
maestro non dava il permesso. E
lo stesso quando il maestro o i vi-
sitatori uscivano ci si doveva
alzare e salutare con un “Arrive-
derci, e grazie”.

In piedi dobbiamo stare anche
quando andiamo per uffici, spor-
telli di posta e di banca.

In piedi anche la maggior parte
dei lavori. In piedi stanno le madri
e le mogli per cucinare (o adesso
sono tanto di moda le “com-
pagne”). In piedi stanno i soldati
quando sono di guardia (ma esi-
stono ancora le garrite?). “Essere
ancora in piedi” è diventato si-
nonimo di essere ancora svegli, in
attesa.

Nella sacra Scrittura
In piedi stavano Adamo ed Eva

nel Paradiso terrestre prima di di-
sobbedire a Dio. Il Signore ogni
sera scendeva nel giardino a pas-
seggiare con l’uomo. Dopo il
peccato si son nascosti.

In piedi Dio ha ordinato agli
Ebrei di mangiare l’agnello pa-
squale, pronti a fuggire durante la
notte, dopo che l’angelo stermi-
natore fosse passato a uccidere
tutti i figli primogeniti che non
erano stati riscattati dal sangue
dell’agnello.

In piedi stavano i profeti
quando dovevano portare e
spiegare la parola di Dio al
popolo.

In piedi stava il Sommo Sa-
cerdote davanti all’altare, mentre
tutti gli altri dovevano inginoc-
chiarsi e posare la fronte a terra,
davanti alla presenza di Dio.

Nel vangelo rimane impresso
lo stare in piedi di Maria sotto la
croce del Figlio Gesù (non ha dato
segni di squilibrio urlando e but-
tandosi a terra disperata). In piedi
resta Gesù nei processi davanti al
Sinedrio e davanti a Pilato. 

Nella liturgia
Nella Messa si sta in piedi all’i-

nizio, quando il sacerdote entra in
chiesa. Lo stare in piedi qui è
segno di rispetto per chi entra a
presiedere la Messa e segno di
attesa per quello che sta per suc-
cedere. Si sta in piedi anche du-
rante l’atto penitenziale e il canto
del Gloria, fino all’inizio delle
letture che si ascoltano stando
seduti. Per il passato (in Val Badia

ancora oggi) all’atto penitenziale
tutti si mettevano in ginocchio e
restavano inginocchiati fino alle
letture.

Ci si alza in piedi quando viene
intonato l’Halleluja, che è il canto
della risurrezione. Il Vangelo si
sta in piedi perché è la voce stessa
di Gesù che ci parla. Stare in piedi
significa essere vivi, così come
Gesù lo è dopo la sua Morte e Ri-
surrezione. Stare in piedi al
Vangelo, significa che anche noi
siamo risorti e “vivi” con Lui.
Stare in piedi al vangelo significa
anche essere pronti all’ascolto,
pronti a partire anche noi per testi-
moniare Gesù.

Si sta un’altra volta in piedi al
Credo e alla preghiera dei fedeli.
Ci sia alza ancora al saluto del pre-
fazio: Il Signore sia con voi
(anche se le norme liturgiche del
dopo Concilio dicono di alzarsi
dopo il Pregate fratelli e sorelle,
perché il mio e vostro sacrificio
sia gradito a Dio).

E in piedi si resta fino al canto
del Santo. Dal Santo in poi si resta
in ginocchio fino al Padre nostro.
Le regole dopo il Concilio dicono
che ci si deve mettere in piedi al
Mistero della fede, perché si an-
nuncia un’altra volta la Risurre-
zione di Gesù. Nella nostra vallata
però, si continua l’uso di restare in
ginocchio (non seduti, ma con le

ginocchia sull’inginocchiatoio!)
fino al Padre nostro.

All’Agnello di Dio siamo abi-
tuati a metterci un’altra volta in
ginocchio, mentre vediamo che
gli italiani restano in piedi (gli eu-
ropei dell’Est e i tedeschi, invece
si mettono in ginocchio come
noi).

La liturgia del dopo Concilio
prevede infatti, di restare in piedi.

Anche a ricevere la Comu-
nione (che si faceva in ginocchio
alla balaustra) si sta in piedi.

Per il passato si restava in gi-
nocchio fino alla benedizione
finale, ora invece alla preghiera
dopo la Comunione ci si alza e si
riceve la benedizione in piedi, per
sottolineare che si è pronti a
partire per testimoniare Cristo Ri-
sorto incontrato nella Messa.

Considerazioni
Sarebbe una cosa buona uni-

formare come appartenenti ad
una stessa comunità il nostro
modo di stare in chiesa durante la
Messa. Certo è difficile, poiché
anche con l’esempio di turisti con
abitudini diverse risulta strano
vedere qualcuno in piedi, altri in
ginocchio e altri che fanno finta di
essere in ginocchio e invece sono
seduti con i piedi sopra l’inginoc-
chiatoio (da noi specie i giovani e
gli uomini, le donne stanno più
composte in chiesa).

Personalmente non sono per
imporre modi da soldati ai fedeli
in chiesa. Penso che l’importante
sia trovarsi a proprio agio mentre
si prega. 

Quando assisto la Messa di un
altro sacerdote sto in ginocchio
tutto il tempo possibile. Ma
quando mi trovo in mezzo alla
gente (specialmente nelle Par-
rocchie italiane) in cui dopo la
consacrazione tutti si alzano in
piedi, è poco devoto cercare di
guardare il prete sull’altare che
resta nascosto dietro le schiene di
chi si è alzato.

Indubbiamente, mi trovo più a
mio agio quando vado a Messa
nelle Parrocchie austriache e po-
lacche, in cui tutti restano bene in-
ginocchiati. Secondo me c’è più
devozione e meno distrazione, ma
chiaramente è solo una mia idea.
Ognuno è libero di assistere alla
Messa come sente dentro. Basta
non diventi un disturbo per la
persona che sta dietro.

Nell’educazione su come si
deve stare in chiesa, sono di
enorme esempio i genitori e i
nonni, con figli e nipoti. Ma se non
hanno mai ricevuto un esempio, o
una spiegazione perché si deve
stare in piedi o in ginocchio, come
si può pretendere lo sappiano?
Non basta la lezione di cate-
chismo. Occorre accompagnare e
spiegare ai figli. E se non si sa,
chiedere ai propri genitori, o pa-
renti più anziani abituati ad
andare a Messa un po’ più spesso.
Buon lavoro...
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ARABBA RÈBA - NOVITÈ NEWS
NUOVO CAPOFRAZIONE

Come vuole l’usanza e tradi-
zione ogni due anni si riunisce la
frazione di Arabba per eleggere il
Capofrazione: con il massimo
dei voti è stato eletto Dariz Ilario
che ha accettato per altri due
anni l’incombenza di rappre-
sentare la frazione nei problemi
di ogni giorno e di rapporti col
comune. Gli altri consiglieri che
formano il comitato frazionale
sono Xaiz Franco, Pellegrini
Adalberto, Denicolo Maurizio,
Silvio Crepaz, Dander Goffredo,
Palla Aldo. Auguriamo al Soura-
stant e al Comitato un proficuo
lavoro per il bene della frazione. 

SCULTURA DI NEVE

Nella piazza di Arabba è stata

modellata da esperti artisti ” Il
Drago delle Stelle”, una bella
scultura di neve che oltre ad ab-
bellire la piazza è stata anche am-
mirata dai tanti turisti. Anche l’ il-
luminazione moderna dell’albe-
ro di Natale ha fatto una bella
cornice al paese. Il merito è del-
l’Amministrazione comunale
che ha voluto così far fede al suo
impegno per la valorizzazione di
Arabba.
ESIBIZIONE DEI
MAESTRI DI SCI

Grande apprezzamento du-
rante le feste natalizie per l’esibi-
zione dei maestri della scuola di
sci e varie associazioni nei co-
stumi tradizionali. Le varie tec-
niche della sciata dal Telemark
allo Snowboard con salti vari che
spaziavano dal antico ai giorni
nostri sono state presentate dal
Mario Delmonego in perfetto
fodom, italiano e inglese. 

Si è potuto ammirare anche il
lavoro del soccorso alpino con i

cani da valanga e l’insieme delle
loro attrezzature per cercare una
persona nella neve. Tutta questa
esibizione è stata fatta da quasi
100 maestri di sci venuti per l’oc-
casione anche da Rocca Pietore e
sono stati molto ammirati e ap-
plauditi nel “serpentone” finale
condito da vino brulè offerto da
Arabba Fodom Turismo dove
ogni albergo a turno offre le sue
specialità.

Ospite d’onore a fine d’anno
anche l’ex presidente del Con-
siglio Romano Prodi che con
moglie e seguito è un affezionato
al “TE DEUM” di fine d’anno
nella chiesa di Arabba.

ANCORA NEVE 

Al 20 gennaio altro metro e 15

cm di neve che si è aggiunta alla
già grande nevicata del dicembre
scorso portando ulteriore preoc-
cupazione e con strade chiuse
per qualche giorno per pericolo
di valanghe.

L’elicottero ha fatto la spola tra
Arabba e Varda sparando alcuni
colpi col gas senza peraltro aver
gran esito per far scendere le va-
langhe. La locale associazione
cacciatori ha foraggiato a sue
spese un branco di cervi che
ormai stremato non riusciva piu a
sopravvivere.

Diceva don Elio Ghiretti (di ve-
neràda memoria) : fin che lè chël
Crist dei Plaiac (tra Arabb e Varda)
l epa ben bon ence dël de tigni
velc permez. - Fin che esiste quel
Cristo dei Plaiac è capace anche
lui di tenere un po lontani i pe-
ricoli della neve. (Forse per questo
che non sono mai stati fatti dei
ripari) 

Queste parole sono ritornate
attuali proprio in quest’inverno

pieno di neve e pericoli. 
Non c’è stato versante o ripido

dove non sia scesa una valanga,
dal Col di Lana a Corte, a Ornella
a Davedino. Anche le rive dei
Plaiac tra Arabba e Varda non
sono state risparmiate dalle va-
langhe ma la fortuna vuole che
non sia successo niente di grave a
nessuno. Forse perché c’è ancora
gente che prega e che si affida
con fede al Signore. 
RAIFFEISEN. SPORTELLO
SEMPRE APERTO 

Un plauso al dott. Benno
Canins, (foto qui sotto) direttore
della Banca Raiffeisen di Arabba.
Anche con i passi dolomitici
chiusi e la viabilità bloccata, è
sempre stato presente all’a-
pertura della banca. Impossibi-
litato a raggiungere il suo posto di
lavoro dalle strade chiuse per le
abbondanti nevicate, non si è
perso d’animo ed ha raggiunto la
Sede di Arabba con mezzi alter-
nativi: gli sci. Una ragazza del

posto (Jessica) che non poteva
raggiungere il suo lavoro in Banca
a Piccolino (Val Badia) gli è stata
di valido aiuto. Un esempio di di-
sponibilità, di una figura pre-
sente, di un servizio costante e
puntuale... grazie Benno.

NOVITÀ INTERNET

Sul sito internet http://
www.valbadiaonline.it/ Fodom-
Nuove del paisc, potete scaricare
il giornalino della parrocchia con
tutte le novità. Ci sono anche
alcune notizie locali e vari
aneddoti che riguardano i buoni
contatti con i vicini della Val
Badia

Grazie alla disponibilità della
Tipografia Piave e della Cassa
Rurale Raiffeisen, del dott.
Benno e dei collaboratori del
sito.

SIT BOE IN ASSEMBLEA

Tutti soddisfatti i soci della Sit
Boè riuniti in assemblea al 22 di-

Il Crocifisso di Plaiac.
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cembre 2008 nella Sala Parroc-
chiale di Arabba. Il presidente
Ugo De Battista, emozionato, ha
ringraziato l’Assemblea che all’u-
nanimità lo ha riconfermato alla
presidenza del Consiglio Di-
rettivo. È stata anche approvata la
relazione del Collegio Sindacale
e il bilancio. Un bilancio che si
chiude con un ottimo utile e la so-
cietà decide pure una distribu-
zione di dividendi agli azionisti.

Ma ci sono molte altre novità.
� La pista nera del Burz è stata
ottimamente preparata con 9
cannoni sparaneve ed è in
piena efficienza con grande af-
flusso di sciatori amanti delle
forti pendenze.
� Il progetto per il lago di
Savinè ha già la concessione
per i lavori che inizieranno in
primavera. 
� La Sit Boè è una delle prime
società dotata di una rete a
fibre ottiche per il collega-
mento computerizzato di tutti i
servizi e per i cannoni spa-
raneve con controllo in tempo
reale dagli uffici. 
� È in progetto la nuova costru-
zione tipo ” casa clima “(sopra i
garage in zona Davòpa-
lacia)per uffici e locali per il
personale dipendente. 
� È stato scelto il progetto del ri-
fugio del Burz, dell’arch.
Kostner di Corvara per essere
molto piacevole nell’insieme
con ampie possibilità di varia-
zione, nella forma del “Ta-
blé”che poi si integra con le ca-
ratteristiche del luogo. I lavori
verranno attuati nel 2009
/2010 per dare precedenza alle
opere più urgenti. 
� È stato acquistato un nuovo
battipista Kaessbohrer (valore
euro 330.000).
� È stato costituito il Consorzio
impianti a fune Arabba nel
quale ora fa parte anche la Mar-
molada s.p.a. (presidente
Stefano Illing, Dario Crepaz
Vice e consigliere Dariz Ilario). 
� Continua il dialogo con l’Am-
ministrazione Comunale per la
realizzazione del passante di
Arabba, per lo spostamento
dello skilift e per la realizza-
zione del nuovo Campo-
scuola.
� Verrà realizzata la nuova
pista lungo l’impianto dei Bec
al Campolongo (dove c’era il
vecchio skilift) ed è allo studio
sempre ad Arabba l’area (sotto
Zorz) del nuovo snow and

family parc per invogliare fa-
miglie e bambini con una rea-
lizzazione grandiosa ma parte-
cipata anche da altri enti:
Comune, Scuola sci, ecc...
� Una curiosità, il record della
Seggiovia ” Le Pale” ha regi-
stato 13.363 passaggi in un solo
giorno (25 febbraio 2007).
� La Sit Boè ha deciso di non
aumentare il prezzo del bi-
glietto dello skilift “2 Baite”
visto che è utilizzato maggior-
mente da famiglie con bambini
(mentre lo skipass è aumentato
in media del 3 %).
� Il Consiglio di Amministra-
zione sta valutando la possi-
bilita di inserire nella società
alcuni giovani soci e dar loro la
possibilità di farsi un’espe-
rienza nelle varie mansioni per
rinnovare con forze nuove il
tessuto di una società che è
stata costruita con tante fatiche
ma anche con tante soddisfa-
zioni. 
� Il Socio e consigliere Carlo
Nicolodi esperto in gestione
impianti e in calcoli, ha esposto
una bella panoramica dei costi
e statistiche della Sit Boè ed è
stato anche molto realista nel
calcolo non facile del passante
di Arabba.
� Il presidente De Battista con-
clude che una società sana, in-
traprendente e capace come la
Sit Boè avrà un futuro solo se i
giovani che seguono avranno
la perseveranza e l’intuito di
carpire i segreti che si celano
negli uomini che hanno sof-
ferto e creduto in una società
voluta per il bene di Fodom. 

TURISMO

Si prospetta bene la stagione
invernale. Gli alberghi sono
pieni come i garnì e gli apparta-
menti con buona prospettiva di
lavoro almeno fino a Pasqua.
Le continue richieste sono re-
clamizzate dalla massa di neve
che ha coperto tutta la zona do-
lomitica e le prenotazioni non
mancano anche se molti
scelgono solo alcuni giorni del
fine settimana. La crisi che in-
veste vari settori forse è l’ultima
a toccare il settore del turismo,
almeno speriamo. Il segreto sa-
rà soltanto saper gestire bene
anche questa fetta di economia
che torna a beneficio di tutta la
valle.

Goffredo Dander

Il progetto del nuovo Burz.

Andreas Hofer Bus

Una stagione buona per l’atleta fodom Davide: definito dai giorna-
listi sportivi una delle più concrete speranze dello sci veneto. Il 30 no-
vembre a Passo Monte Croce è giunto 4o. Il 10 dicembre sul Passo del
Tonale arriva 2o dietro solo a Andy Plank. Il 20 dicembre a Padola di
Comelico arriva 1o. Il 22 dicembre sull’Abetone 3o miglior tempo.

Jakob Placidus Altmutter, 1809,
ritratto di ANDREAS HOFER.
Nato nel 1767 a San Leonardo in
Passiria, di professione oste. Fu
tradito da uno dei suoi soldati,
arrestato dai francesi e condotto
a Mantova, fu fucilato il 20 feb-
braio 1810, nonostante le ri-
chieste di grazia e l’appoggio dei
mantovani che, colpiti dal suo
eroismo, volevano pagare le
truppe francesi affinché lo libe-
rassero.

Martedì 20 gennaio 2009, il bus di
Andreas Hofer, ha iniziato il proprio
giro dal suo paese natale, San Leo-
nardo in Val Passiria. Esso toccherà
le principali località in cui si è svi-
luppata la storia di Hofer. Il bus in-
formerà la popolazione e fornirà do-
cumentazione riguardo alle
celebrazioni del bicentenario di
quest’anno. Alla partenza del bus
era presente anche l’assessore alla
cultura Sabine Kasslatter Mur, che
nel suo intervento ha sottolineato
l’importanza di approfondire la co-
noscenza delle proprie radici sto-
riche e culturali.
Dal 22 al 25 gennaio il bus ha fatto
tappa a Vienna e poi è rientrato nel
Sud Tirolo, per girare tutta la re-
gione. La prima tappa è stata
Brunico il 7 febbraio e lì è iniziata
anche la distribuzione di materiale
informativo su Andreas Hofer: de-
pliant, opuscoli, CD e materiale di-
dattico.

Alla fine di gennaio sono 34 i
Comuni che hanno richiesto la visita
del bus di Andreas Hofer per una
tappa nel suo giro sui passi dell’eroe
tirolese.

La Provincia di Bolzano ha stan-
ziato quattro milioni di euro per la
realizzazione delle manifestazioni
dell’anno bicentenario. Uno degli
appuntamenti più attesi è l’inaugu-
razione il 21 febbraio, della nuova
esposizione permanente del Museo
della Val Passiria intitolata “Eroi &
Hofer”.
Ma chi era Andreas Hofer?

Il Tirolo era stato conquistato per
mezzo dell’alleanza tra Napoleone
di Francia e la Baviera, cambiando
perfino il nome al Tirolo con quello
di Baviera meridionale. Il governo
bavarese impone leggi e burocrazia
(legati all’Illuminismo francese di
infausta memoria) inaccettabili per i
tirolesi, abituati ad auto-governarsi.
Mentre a Vienna si pensa ad un’altra
guerra, in Tirolo si prepara una som-
mossa popolare. Con l’arrivo dei
primi soldati austriaci mandati dalla
Capitale a Lienz scoppia anche la
guerra popolare ed in pochi giorni
Innsbruck è liberata (12 aprile
1809).

Ma Napoleone reagisce con du-
rezza e già il 20 maggio la cittadina
tirolese è di nuovo in mano ai
francesi e ai bavaresi, mentre le
truppe austriache si devono ritirare
attraverso la Val Pusteria fino in Ca-
rinzia.

A questo punto Andreas Hofer,
comandante degli Schützen della
Val Passiria, riesce col suo carisma a
mobilitare tutti gli uomini atti alle

armi. Queste truppe riconquistano
Innsbruck già il 25 e il 29 maggio. Il
destino del Tirolo si decide però al di
fuori dei confini del suo territorio.
Dopo il parziale successo presso
Aspern, l’esercito austriaco è
battuto in modo netto a Wagram,
così si firma l’armistizio di Znaim. I
francesi riconquistano il Tirolo. Ma
Hofer, Josef Speckbacher, Joachim
Haspinger e altri, non stanno a
guardare e per la terza volta, muo-
vendo da Bergisel il 13 agosto, ri-
conquistano per la terza volta Inns-
bruck. In nome dell’Imperatore
d’Austria, Hofer prende pieni poteri
in città.
Con la ratifica della pace di Shön-
brunn (14 ottobre 1809) l’Austria
deve rinunciare al Tirolo. Napo-
leone con 50.000 uomini scende
verso il Tirolo: gli abitanti non
credono all’armistizio e alla pace, e
cercano di resistere come possono
dal Bergisel. E vengono sconfitti per
superiorità numerica schiacciante. I
capi della resistenza sono messi
sotto inchiesta e devono rispondere
del loro comportamento tenuto
dopo il 14 ottobre. Andreas Hofer,
Peter Mayr e Peter Sigmayr vanno
eroicamente incontro alla sentenza
di morte.

Davide CrepazDavide Crepaz
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A Bressanone sul cam-
panile ci sono sei campane.
La più grossa, è detta “la
sesta”.
L’anno scorso ha avuto un
super lavoro, poiché, com’è
usanza anche da noi ad
Arabba, la grana, si suona
solo per le feste grandi e per
occasioni solenni. E que-
st’anno passato la “sesta” a
Bressanone ha suonato più
volte: per i due Angelus del
papa, la morte del vescovo
Egger, buonanima, i 250
anni della consacrazione del
Duomo. 

Proprio dopo aver ri-
chiamato i fedeli della città
vescovile al Te Deum di rin-
graziamento, il battaglio si è
rotto, per fortuna senza
staccarsi dalla campana e

senza provocare danni.
Subito la ditta “Kaiser &
Wolf” di Dobbiaco si è pre-
murata di venire a vedere
cosa fosse successo. La
campana è illesa, ma urge
aggiustare il battaglio, af-
finché sia pronto per l’8
marzo, giorno della consa-
crazione vescovile di mons.
Karl Golser.
Tra il peso del battaglio e la
campana, c’è un rapporto di
4 a 100, per cui il battaglio
pesa 151 kg e la campana è
di 3900 kg, per un diametro
alla base di 183 cm.

La sua storia
La storia della “sesta”

porta indietro nel tempo
fino al vescovo Hartmann di
Bressanone (+1164). Fu ri-

petutamente fusa, ma il
bronzo risale proprio a quel-
l’epoca. 

Nel 1756 la campana si
staccò e precipitò dal cam-
panile, spezzandosi in tre
pezzi, ancora lo stesso anno
fu rifusa a Bressanone -
Zingen dalla ditta specia-
lizzata Grassmayr.

La notte di Natale del
1806 la campana si spezzò
un’altra volta, ma venne
rifusa e collocata solo nel
1838 ad opera del vescovo
principe Galura.

Questa campana aveva
due battagli, uno per l’in-
verno e uno per l’estate, te-
nendo così conto anche delle
differenze di temperatura.

Durante la prima Guerra
Mondiale il governo di

Vienna chiese la consegna
di tutte le campane per
fondere cannoni, ma l’an-
ziano vescovo Franz Egger
si rivolse al giovane Impe-
ratore Karl d’Asburgo, pre-
sente nel 1917 a Bres-
sanone, e ottenne la
dispensa dalla consegna di
questa sola campana,
mentre le altre dovettero
essere tutte consegnate, in-
sieme al battaglio “sta-
gionale”.

Sorte simile, gli am-
pezzani ricordano anche
delle loro campane, che lo
stesso Imperatore Karl (di-
chiarato Beato pochi anni
fa) in visita in Ampezzo
sempre nel 1917, risparmiò
dalla distruzione per l’ar-
monia del loro concerto.

LA “SESTA”

Gli sposi
Gianni Crepaz
da Cherz
e Ivana 
Vinciprova
da Rocca
Pietore.
Sposati a Rocca
l’11 ottobre
2008.

Scussel Stefano
da Forno
di Zoldo
con Sief
Cristina da
Soraruz, 
il 26 novembre
2008
nella chiesa
parrocchiale 
di Arabba.

Il sorriso sereno del piccolo DYLAN GRONES battezzato ad
Arabba il 16 novembre 2008.

Il Battesimo della piccola ANGELA DELLAVEDOVA con i ge-
nitori, la madrina e il parroco a Ornella il 16 novembre 2008.

ALBUM PARROCCHIALE
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NOTIZIE DAL COMUNE
CONTRIBUTI

- lla Banda da Fodom, per so-
stenere il percorso formativo dei
ragazzi predisposto dalla scuola
di musica per l’anno 2008/9, è
stato erogato un contributo di 
7.000,00.

- Per l’organizzazione della
“Siègra de S. Iaco” organizzata
dalla Parrocchia di S. Giacomo
Maggiore è stato erogato un con-
tributo di 1.500,00 per il no-
leggio del tendone.

- Al Soccorso Alpino di Livinal-
longo è stato erogato un con-
tributo di 350,00 per la compar-
tecipazione alle spese di gestione
della Sede.

- Per l’abbattimento forzoso del
bestiame anno 2007, alla Soc.
Latteria di Livinallongo, è stato
concesso un contributo di 
9.175,83.

- Alla Società Allevatori Razza
Bruna-Alpina è stato erogato un
contributo di 550,00 per l’orga-
nizzazione della mostra del 29
settembre ad Arabba.

- Alla Comunità Montana
Agordina, per il corso di Diploma
Universitario per Infermieri, sono
stati erogati, quale quota parte, 
215,15.

SCUOLA

- Per il progetto “Educare alla
cittadinanza: conoscere le istitu-
zioni” ideato e organizzato dalle
insegnanti Antonella De Toffol ed
Emanuela Gabrieli delle classi 4a

e 5a della Scuola Primaria di Livi-
nallongo, è stato erogato un con-
tributo di 1.000,00 per la com-
partecipazione alla spesa. I
ragazzi si recheranno a Roma in
primavera per la visita al Senato
della Repubblica guidati dal Se-
natore Gianvittore Vaccari.

- Per le uscite scolastiche a
scopo didattico della Scuola
Media per l’anno scolastico
2007/08 è stato concesso all’I-
stituto Comprensivo un con-
tributo di 1.300,00 quale quota
parte.

TURISMO
LAVORI PUBBLICI

- Per l’organizzazione della
partenza di tappa del Giro d’Italia
del 25 maggio scorso, a Dolomiti
Stars quale capofila del progetto,
sono stati erogati 6.000.

- Per l’arredamento e la siste-
mazione dell’area circostante la
Chiesa di Arabba sono stati impe-
gnati ulteriori 19.000.

- Per la realizzazione della
scultura in ghiaccio ad Arabba
sono stati impegnati 1.400.

- Per il supporto di operatori di
Polizia Locale autorizzati dal
Comune di Treviso per il periodo
natalizio sono stati impegnati 
2.000.

- È stato confermato il progetto
da 275.200, già dichiarato am-
missibile dalla Regione, a valere
sulla L.R. 30/2007 (aree svantag-

giate di montagna) che prevede:
a) acquisto di attrezzatura ac-

cessoria per il nuovo Unimog per
lo sgombero neve ( 62.000,00);

b) acquisto di un mezzo Suzuki
allestito per la Polizia Municipale
( 21.200);

c) acquisto di un fuoristrada
Toyota a trazione integrale da im-
pegnare per il trasporto di
persone anziane dalle Frazioni
disagiate ai principali servizi pub-
blici ( 32.000);

d) realizzazione copertura eco-
centro di Renaz ( 160.000 di cui
112.000 a carico del Comune).

- È stato approvato dalla Giunta
il piano triennale delle opere pub-
bliche 2009-2011 per 
12.600.000, in aumento del 20%
rispetto al precedente. Per l’anno
in corso è previsto il 1o stralcio del-
l’ampliamento della Casa di
Riposo per 2.420.000, il com-
pletamento dell’eliporto per 
150.000, la sistemazione della
strada silvo-pastorale Cherz-
Malga Cherz per 200.000, il mi-
glioramento del bivio di Salesei di
Sotto per 260.000, il migliora-
mento e messa in sicurezza della
viabilità comunale per 280.000,
la costruzione del ponte in Loc.
Retiz per 469.000.

- Nella variazione di assesta-
mento di bilancio approvata a fine
novembre dal Consiglio Co-
munale sono stati impegnati i re-
centi, cospicui, contributi ottenuti
dal Comune:

a) Per la Casa di Riposo “Villa
S. Giuseppe” i contributi della Re-
gione Veneto e della Fondazione
rispettivamente di 300.000 cia-
scuno. 

b) contributo statale già inca-
merato di 250.000 che attiverà
interventi di miglioria sulle strade
comunali per 270.000 che sa-
ranno iniziati a breve.

URBANISTICA
- Il Piano Territoriale di Coordi-

namento Provinciale, approvato
in fretta e furia a inizio novembre
dal Consiglio Provinciale, con-
tiene disposizioni pianificatorie
calate dall’alto e non condivise
che invadono illegittimamente
l’ambito di competenza dei
Comuni, ledendo gravemente
l’autonomia programmatoria
locale sancita dalla Legge, impo-
nendo vincoli d’ogni genere che
vanno a sommarsi a quelli già esi-
stenti e che ricadranno inevitabil-
mente sui cittadini. Le norme
devono essere poche, chiare e
snelle.

Valutazioni critiche anche ri-
spetto agli aspetti di carattere
geologico sia generali che con
specifico riferimento al nostro
comune. 

Un esempio? Se la Coope-
rativa Villa Roma dovesse ancora
iniziare la costruzione delle 5
case a Renaz destinate a giovani
e famiglie fodome, per l’adozione
del PTCP, non si potrebbero più

realizzare. Vincoli pure sulla
Scuola “E. Renon”, ecc ecc.

Altro aspetto assolutamente da
non prendere sottogamba sono le
norme relative al sistema am-
bientale che prevedono a Fodom
l’individuazione di 10 biotopi di in-
teresse provinciale e diverse aree
di “connessione ecologica” al di
fuori della Rete Natura 2000, che
insistono tra l’altro su aree inte-
ressate da piste e impianti a fune,
con conseguenze future facil-
mente immaginabili. Per que-
stioni di spazio non mi dilungo
oltre.

Le azioni intraprese dall’Ammi-
nistrazione sono pertanto due;

a) Conferimento legale in
forma associata, unitamente ad
altri 40 Comuni, agli avv. Minnei
del Foro di Padova e all’Avv.
Canal del Foro di Venezia per
chiedere ai Giudici Amministrativi
l’annullamento della delibera di
adozione del PTCP. 

b) Invio di 21 corpose osserva-
zioni di carattere generale e delle
osservazioni riguardanti gli
aspetti geologici, affinché la Pro-
vincia provveda a riformulare le
parti difformi in senso adesivo ai
rilievi sollevati, o provvedendo
alla revoca della delibera con suc-
cessiva riadozione dello stru-
mento modificato.

Va ribadito con forza che la sal-
vaguardia del territorio si ottiene
con buone norme di gestione che
- partendo dal basso - tutelino
l’ambiente nella sua integrità so-
stanziale, prevedendo la possi-
bilità di una prosperità economica
compatibile per chi in montagna si
ostina a volerci abitare; non con il
moltiplicarsi di norme incompren-
sibili, vincoli, divieti calati dall’alto
e il dilagare di aree protette che
potranno servire alla demagogia
ed alla statistica, ma certamente
non a risolvere le complesse pro-
blematiche della montagna e dei
suoi abitanti.

SICUREZZA e PRONTO
INTERVENTO

- Finanziato dalla Regione per
un importo di 49.630 (pari al
70% del costo totale) il progetto di
video-sorveglianza per la “tutela
della legalità e della sicurezza
pubblica”. Le aree interessate
che saranno coperte dal servizio
sono il centro di Pieve, di Arabba,
di Andraz nelle immediate vici-
nanze della Chiesa, il nuovo eco-
centro di Renaz e il nuovo campo
sportivo di Cernadoi in fase di rea-
lizzazione. Gli uffici stanno già
predisponendo le pratiche indi-
spensabili per l’appalto e quindi la
realizzazione degli interventi.

- Finanziato anche il progetto
transfrontaliero di “Miglioramento
dei sistemi di pronto intervento”
presentato correttamente dal
Comune nell’ambito della coope-
razione interregionale tra la Re-
gione Veneto (L.R. 31/2007) e la
Provincia Autonoma di Trento

(L.P. 21/2007) - meglio cono-
sciuta come “Intesa Galan-
Dellai”. Ne ha dato immediata co-
municazione al Sindaco il Presi-
dente della Regione Veneto
Giancarlo Galan, ideatore del-
l’intesa assieme al Presidente
della Provincia di Trento Lorenzo
Dellai.

Le graduatorie in sintesi: entro il
termine del 1o settembre 2008
sono stati presentati 31 progetti;
12 alla Provincia di Trento e 19
alla Regione Veneto, di cui 11 da
Belluno, 5 da Vicenza e 4 da
Verona. Dei 31 progetti 11 non
sono risultati ammissibili di cui 9
veneti e 2 trentini. Dei 20 inter-
venti transfrontalieri ammessi (10
trentini e 10 veneti) 13, di cui 6
veneti e 7 trentini, sono stati finan-
ziati. Dei 6 progetti finanziati pre-
sentati alla Regione Veneto 3
sono bellunesi, 2 veronesi e 1 vi-
centino. Due i progetti agordini fi-
nanziati; Canale d’Agordo e Livi-
nallongo. 

Il progetto, che ha grande va-
lenza per un territorio come
Fodom posto a notevole distanza
dalle strutture sanitarie e dai
centri maggiori, ha ottenuto un fi-
nanziamento di 379.000 su un
importo complessivo di 
420.643,45 e sarà attuato dal
Comune quanto prima. 

Ora, il completamento dell’eli-
porto di Arabba per consentire
l’atterraggio notturno (
150.000); l’acquisto di un’ambu-
lanza per la Croce Bianca Volks-
wagen T4 4x4 allestita per la riani-
mazione ( 97.000); il furgone di
polisoccorso Mercedes Sprinter
4x4 attrezzato per incendi e inci-
denti stradali per i Pompieri Vo-
lontari ( 124.222); l’acquisto per
il Soccorso Alpino di un “quad” al-
lestito per soccorso in montagna,
attrezzatura per le comunicazioni
e il pronto intervento oltre all’abbi-
gliamento tecnico per gli inter-
venti di emergenza ( 49.500)
sono una bella realtà , che ci per-
mette di avere un sistema inte-
grato, attrezzatura e mezzi all’al-
tezza - o quasi - dei vicini.

VARIE

- Il Consiglio ha rinviato l’esame
di una concessione di servitù di
passaggio su terreno comunale
in loc. Varda per il parere negativo
espresso dalla frazione e per un
esame e un’analisi dell’intera
area, con il supporto di elaborati
grafici, al fine di proporre la conse-
guente variante al PRG che tenga
in considerazione anche la desti-
nazione dei parcheggi pubblici. 

- Sono stati rinnovati i contratti
di locazione per le unità immobi-
liari in loc. Andraz e Corte (ex
scuole).

- All’ENEL è stata concessa la
servitù di passaggio per il rifaci-
mento della linea elettrica Andraz
- Costa di Salesei.

Leandro Grones
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ANNIVERSARI
NOZZE D’ORO (50 ANNI)

1) DELFAURO Igino e PALLUA Renata il 23.04.1959.
2) BORELLA Andrea e DELFAURO Jolanda il 30.05.1959.
3) DANDER Erminio e CREPAZ Maria Maddalena il 02.07.1959.
4) DABERTO Rolando e DEJACO Angela il 03.09.1959.
5) PALLA Giuseppe e MURER Rina il 10.10.1959.
6) PALLUA Eugenio e DELMONEGO Elda il 10.11.1959.

NOZZE DI RUBINO (40 ANNI)
1) BONALDO Oscar e TESTOR Carla il 01.03.1969.
2) TERMIGNONI Giulio Cesare e VITTUR Rosa il 07.04.1969.
3) DELLEA Roberto e GABRIELI Fernanda il 17.05.1969.
4) MAGRO Giovanni e PALLUA Angela il 31.07.1969.
5) LEZUO Federico e CREPAZ Paolina il 17.05.1969.
6) CREPAZ Sigifrido e KAHLER Maria il 07.06.1969.
7) CREPAZ Giorgio e ERLACHER Emma il 26.06.1969.
8) LEZUO Evaldo e EPPACHER Stefania il 04.10.1969.
9) LEZUO Florino e PRANDI Tullia il 25.10.1969.

10) DABERTO Franco e ZANOL Annamaria il 12.10.1969.
11) KOSTNER Enrico e FINAZZER Elsa il 18.10.1969.
12) COLTAMAI Antonio e ZANVIT Graziella il 22.11.1969.
13) DABERTO Walter e POMPANIN Romana il 27.12.1969.

NOZZE D’ARGENTO (25 ANNI)
1) PELLEGRINI Giancarlo e CHIERZI Carlotta il 14.01.1984.
2) DELAZER Carlo e VALLAZZA Beniamina il 19.05.1984.
3) PEZZEI Guido e ROSA Graziella il 03.06.1984.
4) PELLEGRINI Giuseppe e BOOTH Sally il 01.09.1984.
5) GABRIELLI Guglielmo e COSTA Maria Rosa il 22.09.1984.
6) FONTANIVE Paolo e DARIZ Emanuela il 13.10.1984.
7) GUADAGNIN Roberto e SARTOR Franca il 20.10.1984.
8) DARIZ Leonardo e DENICOLO’ Ester il 24.10.1984.
9) FERSUOCH Bruno e CREPAZ Marisa il 27.10.1984.

10) TORMEN Giorgio e DELUNARDO Maria Rosa il 10.11.1984.
11) ALFAREI Roberto e CREPAZ Eugenia il 17.11.1984.
12) CREPAZ Sisto e CREPAZ Cecilia il 27.10.1984.
13) PALLA Ruggero e CREPAZ Pierina il 01.12.1984.
NOTA: Segnalate per tempo altri anniversari involontariamente
non riportati nell’elenco. Le coppie di sposi sunnominate sono
tutte invitate alla festa patronale di S. Giacomo il 26.07.2009 alle
ore 9.30.

OFFERTE
DI PIEVE

PER LA CHIESA E LE
OPERE PARROCCHIALI

Riscaldamento
Demattia Anna, Pellegrini Mi-

chele, Devich Francesca, Zorz
Irma, Crepaz Vittoria, don Al-
fredo, Grones Remo, Foppa Anna,
Dorigo Bruna, Soratroi Lino, Da-
berto Albina, Federa Paola, Sief
Antonietta. 

Varie necessità
Demarch Bepo; Crepaz

Paolino; N.N.; Giardino Agordino
ha offerto 8 “Stelle di Natale”
(piante); Mauro ed Erika in occ.
ben. casa nuova; Grones Laura e
Remo; Francesca Devich; Da-
berto Berta; Sign. Davare; Crepaz
Paolina Palla; Berto Giuseppe,
PD; Delfauro Ermelinda; Crepaz
Alfredo; Sief Maria Gabriella;
Delfauro Aldo, Calalzo; Dr. Carlo
Troi, Bressanone; P. A.; Coda-
longa Assunta, Cortina; Crepaz
Bruno, Badia; Palla Leandro
Merano (per i poveri).

Offerte imperate
per la Diocesi

Avvento di Fraternità (290);
Migranti (100); Pastorale Dio-
cesana (100)

PER CHIESA
DI DIGONERA

Piaia Matteo; De Biasio Lucia;
N. N.; Murer Candido; Daurù Pia;
Vallazza Giovanni; N. N. per risc.;
Bernardi Mercedes; Vallazza
Guido, Eraclea. 

PER CHIESA
DI LARZONEI

Quellacasa Silvia, Cortina;
Bassot Nevio, Rocca; in mem. Ga-
brielli Pio, i fratelli. 

PER CHIESA
DI ANDRAZ
Nagler Valerio; N. N. 

PER IL BOLLETTINO
Rossi Maria Teresa, Rocca;

Ivana Francescutti, Calalzo; Jole e
Claudio Costantin, Dogna; De
Carli Irene; Gerotto Antonio, TV;
Degasper Cesare-Mauro, BZ; To-
maselli Rita, Caviola; Daurù De
Dorigo, BL; Casarin Luigina;
Gamba Ciprian Marina, Zoldo; De
Grandi Angelo, TN; Stierli Ida,

Zurigo; Bepo Demarch; Santin
Franca, Mestre; Rita Sorarui,
Ziano; Testor Rita, Canazei; Quel-
lacasa Silvia, Cortina; Simonetta,
Falcade; Guglielmina; Specchier
Giovanni, Avoscan; Serafini Tar-
cisia, Falcade; Crepaz Franco,
Pera di Fassa; Vallazza Eugenio,
BZ; Ganz Ferruccio-Chiara,
Falcade; Gabrielli Beatrice;
Bassot Marina, Rocca; Mearini
Maria, FI; Bortot Guido, Cesio-
maggiore; Mastella Maddalena, S.
Vito; Davare, Laste; Flamigni
Margherita, Forlì; Crepaz Paolina;
Murer Giovanni, BL; Delfauro Er-
melinda; Palla Maria Concetta,
BL; Crepaz Alfredo; Nagler Da-
niela; Crepaz Gabriella, Peron;
Crepaz Giancarlo, La Valle BZ;
Crepaz Amalia, SS.; Gabrielli
Adolfo PD; Quellacasa Giuseppe,
Agordo; Foppa Paolo, BL; Batti-
stella Dina, Merano; Daurù
Marco, Agordo; Lazzarin
Giorgina, Zoldo; Angeli Pio,
Selva C.; Del Zenero Cinzia,
Rocca; Cortesi Flaminio,
Bergamo; Furgler Elsa, Luino; Sr.
Elvira Crepaz, Merano; Delfauro
Lidia, Genova; Palla Maria,
Meano; Delfauro Aldo, Calalzo;
Daberto Otto, S. Pietro Feletto;
Dott. Carlo Troi, Bressanone; fam.
Pozzobon, Lancenigo; Federa
Albino, Ortisei; Dorigo De Toffol
Florinda, Caviola; Crepaz Al-
fredo, Agordo; Pallua Armando,
Marebbe; Alverà Giuseppe,
Cortina; Foppa Roberto, Limana;
Palla Milio, Feltre; Crepaz Josef,
Sterzing; Zardini Lacedelli Maria,
Cortina; Crepaz Eugenio, Ortisei;
Pallua Remigio, Ortisei; Am-
pezzan Nada, Zoldo; Grandesso
Marcello, PD; Favare Giuliana,
Selva Cadore; Fontanive Roberto,
Canale; Chenet Rosa, Saviner; Fi-
nazzer Bruno, Siusi; Corazza Li-
berale, Zoldo; Palla Renata,
Feltre; Centin Casellato Giuliana,
TV; Palla Antonio, Feltre; Sief
Daniela, Cargnacco; Detomaso
Frida, Cortina; Pompanin An-
tonio, Cortina; Piaia Pierina,
Rocca; Palla Giovanni, S. Vito C.;
Palla Paolina, Vigo di Fassa; Palla
Flaviano, Rocca; Crepaz Ugo, S.
Maria Grazie; Fontanive Gio-
vanni, Caviola; Da Pian Ada, Ca-
prile; Palla Edoardo, BL; Sief Fe-
derico, Tavagnacco; Frena Carlo,
Agordo; Dalla Putta Giuliano, Al-
leghe; Boscaini Luigina, VR; Co-
dalonga Assunta, Cortina; Cal-
legari Maria Grazia, Rocca; Palla
Josef, BZ; Roilo Enrico, Fortezza;
Serafini Teobaldo, Alleghe; Ar-
gentin Lezuo Rita, Corvara; Pallua
Angela, Ragusa; Sief Maria
Teresa, Alleghe; Cereda Anna,
Cassago; Stefani Silvio, Cortina;
Reberschak Maurizio, VE; Del-
fauro Livio, Corvara; Gattolin
Nicola, VR; Bassot Elio, Corvara;
Agostini Maurizio, Auronzo;
Chenet Silvana, Caprile; Crepaz
Ernesto, Brescia; Dagai Rolando,
Brusaporto (BG); Bagnara Ga-
sperino, Vallada; Delazer Elsa
Maria, Merano; De Lazzer Santo,
Rocca; Crepaz Eugenio, La Valle
(BZ); Vallazza Giuseppe, Laives;
Testor Leopoldo, Mas; De Cassan

Pierina, Laste; Delazer Giusy,
Paese; Vergani Annalisa, Osnago
(LC); Denicolò Rosa, Mestre; Ga-
brielli Camillo, Cortina; Dorigo
Vito, San Cassiano; Schweik-
cofler Antonio, Ora (BZ); Ilda
Ploner Vallazza, San Cassiano;
fam. Gliera, Liviné; Palla Laura,
Ortisei; Delazzer Maria Mad-
dalena, Bolzano; Rudatis Rinaldo,
Caprile; Delmonego Loredana,
Torino; Costamoling Rosina,
Corvara; Masarei Emilio, Milano;
Vallazza Giuseppe, Roma; Schia-
vinato Arturo, Zoldo, Davare Gel-
trude, Laste; Dorigo Ernesto,
Borolo (TO).

USCITE: per fattura del n. 4/
2008: euro 3061,86; per Pieve:
1746, 20 e per Colle e Arabba:
1315, 66. 

NOTA: Ringraziando vivamente
chi ha donato, chiedo di segnalare
eventuali dimenticanze. 

ANAGRAFE
NATI:

1) DORIGO Matteo (Lasta)
nato a Brunico (BZ) il
06.12.2008.

2) DETOMASO Manuel
(Liviné) nato ad Agordo il
02.01.2009

3) ROSSINI Vittoria (Salesei
di Sotto) nata a Brunico
(BZ) il 02.01.2009

MORTI:

1) DE SISTI Antonio (Selva
Valgardena) nato a Pian di
Salesei il 27 agosto 1924 e
deceduto a Bressanone (BZ)
il 5 dicembre 2008, vedovo
di Mussner Emilia padre di
due figli.

2) GABRIELLI Pio (Larzonei)
nato a Larzonei il 15 ottobre
1939 e deceduto ad Agordo
il 27 dicembre 2008. Celibe.

3) KUHAR Rodolfo morto a
Portogruaro (VE) il 3 giu-
gno 2008, all’eta di 93 anni.


